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La pittura di Maria Callegaro Perozzo e l'arte contemporanea




PRESENTAZIONE DELL’ON GIUSEPPE TORCHIO

PRESIDENTE DELLA PROVINCIA DI CREMONA

Quando, per la prima volta, è stato proposto il progetto di questa mostra, ci è tornata alla mente una lunga citazione contenuta in Chi è l’uomo di A. J. Heschel. “Forse la tragedia dell’uomo moderno è dovuta al fatto che egli ha dimenticato di domandarsi: chi è l’uomo? L’incapacità di trovare la propria identità, di sapere che cosa è l’autentica esistenza umana, lo spinge ad assumere una falsa identità e fingere di essere ciò che è incapace di essere e di non riuscire ad accettare ciò che si trova nella vera radice del suo essere. L’ignoranza riguardo all’uomo non è mancanza di conoscenza, ma una conoscenza errata”. E questo è avvenuto anche se, a partire da Socrate, abbiamo predicato nei templi del sapere: “Conosci te stesso”. Questa mostra vuole allora invitare ognuno a interrogarsi sulla sua identità. La vecchiaia è una tappa della vita e, per goderne appieno, occorre recuperare l’insegnamento biblico: “Nei canuti sta la saggezza e nella vita lunga la prudenza”. Pur avendo di fronte un tempo di vecchiaia progressivamente crescente, non hanno ancora maturato gli strumenti culturali necessari ad affrontare in modo non traumatico questo lungo viaggio. Ma la società che siamo chiamati a vivere, in percentuale sempre maggiore, è composta da cittadini nella terza età. Si stima, addirittura, che nel 2020 coloro che avranno compiuto sessantacinque anni sarà oltre il cinquanta per cento della popolazione. Perché è importante, allora, questa esposizione, che si fa palpitante metafora esistenziale?

Per alcuni gli anziani non sono più sentiti depositari di riferimenti culturali e a ciò hanno contribuito sicuramente le recenti e accelerate innovazioni tecnologiche, che hanno portato al loro isolamento e alla loro progressiva svalutazione. La mostra smentisce in maniera efficace questa convinzione e ci affida esempi di longevità accompagnata da straordinaria capacità di ascolto, di sintesi e da sensibilità non comune. Questi grandi artisti – Dubuffet, Meloni, Morbelli e de Kooning fino ad arrivare Maria Callegaro Perozzo – non hanno soltanto esperienza, sono persone profondamente recettive e dotate di una visione ampia delle cose. Con lo scorrere del tempo hanno imparato a cogliere l’essenziale e minimizzare il dettaglio.

Ricordiamo, per concludere, un monito di Platone: “Gli occhi dello spirito cominciano a essere penetranti solo quando quelli del corpo iniziano ad affievolirsi”. Siamo certi che la mostra, oltre al significato artistico, deve divenire occasione per riflettere sul contributo che il passare degli anni possiede nel promuovere la saggezza dell’individuo.

on. Giuseppe Torchio

Presidente della Provincia di Cremona

Denis Spingardi

Assessore Provinciale alla Cultura

PRESENTAZIONE DI GIAN CARLO CORADA

SINDACO DI CREMONA

Il Comune di Cremona ha accolto con entusiasmo la proposta di Augusto Iossa Fasano e di Bianca Tosatti relativa alla realizzazione di una mostra dedicata alla quarta età. 

Si tratta di un’iniziativa che intende mettere in evidenza le possibilità dell’uomo in un momento della vita che, solitamente, non viene tenuto nella giusta considerazione e che pertanto viene relegato in una sorta di limbo sociale che, a sua volta, preclude all’uomo anziano di sentirsi utile e di esprimersi con mezzi e possibilità ancora efficaci. 

La mostra “Longevi Visionari” vuole puntualizzare, inoltre, come sia possibile esprimere la propria interiorità anche in condizioni mentali e fisiche considerate non più nella norma. Questa possibilità viene invece illustrata attraverso le opere di Maria Callegaro Perozzo, che ha iniziato a dipingere a settantasei anni occupandosi del marito malato di Alzheimer, e tramite le testimonianze di alcuni artisti noti quali Dubuffet, Meloni, Morbelli, de Kooning, che pure hanno prodotto in avanzatissima età e in condizioni particolari.

L’evento, che si è potuto realizzare grazie al contributo dell’Amministrazione Provinciale, della Fondazione Città di Cremona, dell’Azienda Farmaceutica Municipale, dell’Azienda Energetica Municipale, dell’Associazione Promozione Iniziative Culturali, della Fondazione Cariplo, con la fattiva partecipazione degli Assessorati alla Cultura e Servizi Sociali del Comune di Cremona, e con la collaborazione dell’Istituto Ospedaliero di Sospiro, vuole essere un primo momento di sensibilizzazione verso un argomento che tocca tutti noi. 

Oltre a creare questo evento, squisitamente culturale, il fine a cui si intende, in tempi più lunghi, pervenire è un altro, certamente più ambizioso e difficile da raggiungere ma senza dubbio particolarmente significativo per il ruolo che l’Amministrazione pubblica deve svolgere, accanto a quello più strettamente riservato al sostegno sanitario e sociale: l’allestimento a Cremona di una sezione museale dedicata all’espressione artistica derivante appunto da condizioni di diversa lucidità attraverso la quale l’uomo può comunque esprimersi e dare.

Un ringraziamento va rivolto agli Enti e Istituzioni che hanno aderito, a tutti i collaboratori dell’Amministrazione Comunale e a quelli esterni, per aver creduto insieme a noi alla bontà del progetto. 
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Assessore alla Cultura

PERCHE' “LONGEVI VISIONARI”?

L'Ala Ponzone di Cremona e l'arte “fuori museo”

Domanda pertinente: perché un Museo di tradizione come il nostro ha deciso di ospitare  una mostra che si colloca fuori dai criteri classici e canonici cui abitualmente si attiene? Quelle di Maria Callegaro, artista esordiente, sono opere ancora sconosciute, prive di coerenza compositiva, grafica e cromatica, senza radici nella storia dell'arte; come sostenere, quindi, il senso e la validità di un’operazione come questa? Occorrerà certamente saper guardare “oltre” e partire comunque dal presupposto che la natura ed il significato della mostra stanno alla nostra possibilità di comprendere, così come il nostro animo e la nostra cultura sapranno rapportarsi ad una realtà ‘altra’, fatta non di concretezza, ma di un pensiero che è  avvertimento interiore, espressione di un esistere che si rivela senza inibizione. 

Per il vero, le opere esposte presentano un minimo comune denominatore, in quanto non sono state commissionate, né hanno finalità  religiosa o laica, simbolica o di cronaca: la pittrice ha avvertito unicamente  la necessità di comunicare. E ciò non sempre è dovuto a misteriose malattie dell’anima o del pensiero, ad esperienze dolorose e provanti. Potremmo pensare che infrangere i limiti di quei meccanismi umani ritenuti normali, uscire dal protocollo che determina, condiziona e media i nostri comportamenti più saggi, corrisponda al desiderio di ognuno. Tutti noi, in accordo alle singole individualità, potremmo essere in grado di dar sfogo ad una forza inventiva - magari distribuita in misura diversa, ma pur sempre presente - che certamente ci accomuna e che potrebbe dar voce a quella dimensione del silenzio e del latente che non ha, né concede ingressi, e che sfocia nell’inaccessibile. 

Dunque perché non indagare, o meglio non tentare di indagare, in quell’ambito dello spirito che più ci appartiene? Ambito,  paradossalmente  più lontano da noi, così difficile da interpretare e da sviscerare, talmente profondo che, in una condizione di lucidità normale, ci procura malessere e disagio, mentre, in una condizione di lucidità diversa, ci dà un confortante senso di scioglimento e di liberazione. E proprio per questo, perché non cercare di ritrovarsi in quella visionarietà pittorica che permette di riprenderci il nostro quotidiano smarrimento, ancora più profondo e lacerante laddove la ragione, la regola, la forza vitale, l’energia non ci sorreggono più?  Quando il venir meno della forza di un approvato inganno esistenziale non permette più di nascondere le lacerazioni domate, l’essere si scopre senza ritegno e si manifesta, uscendo da una maggioranza silenziosa, con una trasparenza talvolta tanto violenta da impaurire, se non avessimo, oggi, l’alibi di una lettura mediata tra normalità e non normalità.

Dunque la mostra ci interpella riguardo alla nostra posizione esistenziale ed etica: cosa pensiamo e cosa ce ne facciamo della vita e della vecchiaia?

L'evento, che unisce due intenti, quello della lettura artistica e quello dell’interpretazione psicoanalitica, non vuole essere un’assoluta novità. 

Si inserisce in un ricchissimo filone europeo che da alcuni anni offre proposte ricche ed audaci, declinate fra le tendenze artistiche post-moderne e il pensiero neuro-geriatrico. 

L’arte spontanea, la cosiddetta arte irregolare, od ancora arte “degenerata” secondo superate ideologie novecentesche, permette di raffigurare l’insofferenza al convenzionale, di manifestare entusiasmo per l’inconscio, la  provocazione, il sogno. E il romantico binomio genio–follia, di cui tanti artisti, in passato, sono stati portatori, ci sembra oggi  un criterio restrittivo per esprimere  la corrispondenza tra espressione artistica ed interiorità. Il talento è risvegliato non solo dal dolore o dal senso di vuoto, ma anche condizioni di strana esaltazione o attimi di gioia immotivata possono portare l’individuo ad esprimere le sue capacità, nel tentativo di trovar conforto a quell’esistenza mancata che accomuna gran parte degli uomini.

Questo, quindi, il senso della mostra: uscire dalla condanna del silenzio, capire che la solitudine umana può essere comunicata. Tanto più quando la vita sta per concludersi e la tendenza naturale porterebbe alla rassegnazione.

Pertanto, comprendere la ricchezza di una psiche nella senescenza  attraverso le proposte del pensiero pittorico - come nel caso di Maria Callegaro e degli artisti più noti presenti in mostra, in particolare de Kooning e Dubuffet -  potrà darci conto delle capacità espressive di un'arte che viene resa alla psiche, intesa nella sua accezione più classica, di un’arte che racchiude in sé stessa significati che vanno oltre la valenza estetica o la capacità di testimonianza storica.

Ciò che non si è mai stati, ciò che non si è potuto dire e fare: questo il senso della mostra, in un contesto generalizzato dove l’uomo perde via via i suoi confini e si confonde con il resto del suo piccolo universo.

Da un punto di vista più strettamente artistico la mostra si immette in quell’ampio concetto di “outsider art” secondo cui le persone si ritrovano a produrre arte, senza possedere modelli di riferimento, né relazioni culturali; è stata definita da alcuni arte primitiva, nel senso che nasce senza contaminazione e traduce esattamente l’impulso dell’uomo, da altri “arte marginale”, epiteto che la relega ad un ruolo secondario e la allontana di conseguenza dai sistemi primari.

Risulta chiaro che l’interesse del museo nei confronti di questa arte istintiva è molto profondo, poiché essa non è elitaria e riguarda tutti gli uomini, e, in virtù di questa sua valenza,  può contribuire a raccontare tutti noi e aiutare a comprendere quegli abissi inesplorati che stanno, consapevolmente o inconsapevolmente, aldilà di ogni tempo, in tutte le menti.

   Ivana Iotta

Direttrice

Museo Civico Ala Ponzone
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